
I.A SALA DEL COLLEGIO.

A nche  se la m o d a  rom an a  c inquecentesca  imponeva 
vòlte  con affreschi e stucchi, a V enez ia  sempre,  sopra  il 
D oge ,  doveva sp lendere  il soffitto d ’oro, bizantina  m a ­
gnificenza  che valeva la d isd eg n a ta  o m b ra  regale  del 
ba ldacchino.  Di tutti  il più ricco d ’oro  è qui, dove era 
il « principale  r ido tto  del D oge  e della Signoria  ». I.e 
a llegorie  di Pao lo  vi ce leb rano  la san t i tà  di Venezia,  
e in torno i ri tratti  dei Dogi r icordano, nei quadri  votivi 
con la Vergine e i Santi,  v ittorie  e g razie  piovute dal 
cielo.

Sulla nota  viva de licat iss im a della  se ta  cremisi del trono, 
il D o g e  appariva  nell’ oro del manto ,  come nel « M i r a ­
colo de ll ’anello  » di Par is  Bordone  all’A ccadem ia ,  o nel 
« R icevimento  dei Persiani » di Carle t to  Caliari,  qui fuori 
nella  sa la  delle q u a tt ro  porte,  ed  e ra  f ian ch eg g ia to  dai sei 
Consig l ieri  in to g h e  scarla tte  a  m aniche  aperte  e dai tre 
C ap i  de lla  Q u a ran t ia  criminale in toghe  purpuree .  C o ­
st i tuivano la Signorìa.  A des tra  sedevano ,  di fianco, i sei 
Savi G randi  in toghe  viola,  a sinistra  i c inque  Savi di 
te rra ferm a  e della  guerra ,  in toga  azzurra.  Q u a  e là f iam ­
m egg iav an o  sto le  di velluto rosso di P rocurator i  e stole 
d ’oro  di Cavalieri .  Giù dal tr ibunale,  presso  i segretari,  
s tavano  i c inque  Savi agli  o rd in i :  g ioventù  patr izia  a m ­
m essa  più ad  asco ltare  che a parlare.

L ’a m b asc ia to re  salutava tre volte :  sulla  porta, in m ezzo  
la  sala  e p resso  il trono. Se era di tes ta  coronata ,  al 
primo salu to  tutt i , m eno  il Doge, si alzavano scoprendos i;  
se  no, al seco n d o  o mai. Saliva l’am basc ia to re ,  sedeva 
a lla  des t ra  del Doge, p ronunz iava  l’orazione. Il Se ren is­
sim o r ispondeva  d ign ito sam en te  senza  nulla  c o m p ro m et­
tere, spesso  r ipeteva quegli  stessi alti concetti  che Pao lo  
ce lebra  nel soffi tto. Finite  le cerimonie ,  restavano  i Savi 
g rand i  a  r im ed i ta re  le let tere  p r im a lette e le orazioni.  
Veri  ministri responsabili ,  in terpreti  della  volontà  del 
Senato ,  toccava a loro decidere  e r ispondere.


